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Titolo 1 DISPOSIZIONI TECNICHE 
QUALITÀ DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI 
OGNI CATEGORIA DI LAVORO - VERIFICHE E ORDINE 
DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI - NORME 
PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

Parte 1 QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI - 
CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 

Art.1 Materiale in genere 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere, eccetto quelli di cui appresso è 
specificata la provenienza, proverranno da quella localita’ che l’Appaltatore riterrà di sua 
convenienza purchè, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della 
migliore qualita’ e specie e rispondano ai requisiti dettati dal presente Capitolato. 

Art.2 Materiale elettrico 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente 
in cui sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, 
corrosive, termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del presente Capitolato Speciale, 
potranno pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione. 
Nella scelta dei materiali è raccomandata la preferenza ai prodotti nazionali o comunque a quelli 
dei Paesi della CE.   

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la 

simbologia del CEI e la lingua italiana. 

Art.2.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti 
I componenti degli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle 
prescrizioni della legge 1° marzo 1968, n. 186, del D.M. 37/08. 
Le caratteristiche dei componenti, devono corrispondere alle norme di legge e di regolamento 
vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta e in particolare essere conformi: 

• alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

• alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

• alle prescrizioni e indicazioni della Telecom Italia; 

• alle prescrizioni dei VVF e delle Autorità Locali. 

A ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 

Capitolato, rispetto a valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate in favore 

della sicurezza o per consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti 

tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti. 

In particolare saranno soggetti a collaudo in fabbrica i trasformatori di qualunque tipo, ed all’uopo 

l’impresa dovra’ mettere a disposizione i mezzi e le prestazioni necessarie. 

Art.2.2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
Nel caso di appalto-concorso, le ditte concorrenti, nella scelta del materiale elettrico dell’impianto, 

dovranno tener debito conto quanto prescritto delle vigenti disposizioni di legge e dalle norme 

CEI in materia antinfortunistica. 

Art.2.3 Cavi e conduttori 

Art.2.3.1 Isolamento dei cavi 

i cavi elettrici che saranno utilizzati per la rete di distribuzione nell’impianto di pubblica 

illuminazione, sia se collocati interrati entro tubi di protezione che direttamente su letto di sabbia, 

sia se installati aerei, sospesi a fune di acciaio ancorata ai sostegni, dovranno essere provvisti di 
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una guaina esterna in aggiunta al proprio isolamento. In particolare per la posa interrata devono 

essere utilizzati cavi idonei nel rispetto delle rispettive norme CEI in relazione alla classe 

dell’impianto. 

Art.2.3.2 colori distintivi dei cavi 

i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione. 

Art.2.3.3 sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei cavi, 

devono essere scelte tra quelle unificate. La caduta di tensione deve essere contenuta, nelle 

condizioni ordinarie e particolari previste, entro valori di servizio che non alterino il funzionamento 

degli apparecchi utilizzatori connessi (si vedano le norme CEI relative al singolo componente 

utilizzatore). In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente 

ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, i conduttori in rame non 

dovranno avere sezione inferiore a 1,5 mm2. 

I conduttori di neutro avranno sezione non inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase 

, fatta eccezione per i circuiti trifasi con conduttori in rame di sezione superiore a 16 mm2 se di 

rame ed a 25 mm2 se di alluminio; in tal caso la sezione del conduttore di neutro può essere 

ridotta alla metà del coinduttore di fase con un minimo di 16 mm2 se di rame ed a 25 mm2 se di 

alluminio. 

Art.2.3.4 sezione dei conduttori di terra e protezione 

la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di 

terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, devono essere conformi a quanto riportato: 

• nelle CEI 64-8 per gli impianti o le parti di essi con tensione non superiore a 1000 V; 

• nelle CEI 11-1 per gli impianti o le parti di essi con tensione  superiore a 1000 V; 

Art.2.3.5 conduttori di rame in genere 

• Il rame costitituente i conduttori di rame, qualsiasi tipo essi siano, deve avere le seguenti 
caratteristiche: 

• Peso specifico = 8,89 kg/dm3 

• Temperatura di fusione = 1083 °C 

• Resistività a 20 °C del filo di rame crudo non superiore a  0,0178 ohm mm2/m.  

• Carico di rottura del filo di rame crudo non inferiore a 38 kg/mm2 . 

• Carico di rottura del filo di rame elettrolitico ricotto non inferiore a 22 kg/mm2 . 

• Il modulo di Young del filo di rame crudo non inferiore a 1,3 106 kg/cm2 . 

•Il coefficiente di dilatazione termica lineare = 16,8 x 10-6 °C-1 

Art.2.3.6 corda di rame 

• Per le corde di rame il passo di cordatura dei fili di ciascun o strato deve essere almeno eguale 
ad otto volte il diametro esterno della corda e non superiore a tredici volte detto diametro. Le 
corde devono essre esenti da rigonfiature ed i fili dello strato esterno debbono essere ben serrati 
fra loro. 

• La corda deve avere le seguenti caratteristiche: 

• Il modulo di Young : E = 0,99 - 1,2 106 kg/cm2 . 

•Il coefficiente di dilatazione termica lineare: epsilon = 17 x 10-6 °C-1 

Art.2.3.7 corda di lega di alluminio 

• Per le corde di lega di alluminio vale quanto detto per quelle di rame, in particolare dovranno 
avere le seguenti caratteristiche: 

• Peso specifico: 2,7 kg/ dm3; 

• Temperatura di fusione: circa 650 °C; 

•Resistivita’ media 0,0235 ohm/mm2/m 
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Art.2.3.8 filo bimetallico rame-acciaio 

• Il filo bimetallico rame-acciaio deve essere ricavato da un lingotto costituito da un’anima di 
acciaio sulla quale, mediante un processo di fusione, sia stato applicato uno strato protettivo di 
rame. I fili elementari ottenuti per succesiva trafilatura, possono essere anche impiegati per la 
formazione di corde.  

• Il peso specifico deve essere di circa 8,15 kg/dm3. 

• Tale tipo di filo in funzione della percentuale di rame sarà di due tipi: 

• tipo 30 con conducibilità minima pari al 30% rispetto al rame campione internazionale, 

resistività 0,0580 ohm mm2/m, carico di rottura di circa 150 kg/mm2. 

• tipo 40 con conducibilità minima pari al 40% rispetto al rame campione internazionale, 

resistività 0,0435 ohm mm2/m, carico di rottura di circa 96 kg/ cm2 variabile in funzione della 

sezione del filo.  

Il modulo di Young deve essere:  E = 1,62 - 1,69 106 kg/cm2 . 

Il coefficiente di dilatazione termica lineare deve essere: epsilon = 13 x 10-6 °C-1 

Art.2.3.9 filo di acciao zincato 

I conduttori di acciaio zincato, da utilizzarsi esclusivamente negli impianti di terra o di protezione 

dalle sovratensioni, saranno costituiti da filo di acciaio ad alta resistenza meccanica con doppia 

zincatura ed avranno le seguenti caratteristiche: 

Peso specifico: 7,8 kg/dm3; 

Resistività: 0,21 ohm mm2/m; 

Carico di rottura minimo: 130 kg/mm2; 

Modulo di Young:  E = 2 106 kg/cm2 . 

Coefficiente di dilatazione termica lineare deve essere: epsilon = 12 x 10-6 °C-1 

Art.2.3.10 connessioni rigide 

Le connessioni per il collegamento delle apparecchiature elettriche e la formazione di sbarre 

saranno costituite da tondo di rame elettrolitico crudo del diametro non inferiore ad 8 mm; per 

dette connessioni dovranno essere utilizzati morsetti concentrici in bronzo cadmiato 

Art.2.3.11 prese di terra 

I dipersori degli impianti di terra saranno realizzati con elementi verticali, in particolare: da tubi di 

acciaio zincato a caldo di diametro esterno non inferiore a 40 mm e spessore minimo di 2,5 mm, 

da tubi di ranme di diametro esterno non inferiore a 30 mm e spessore minimo di 3 mm, profilati 

di acciaio zincato a caldo od in rame di dimensione trasversale non inferiore a 50 mm e spessore 

minimo di 5 mm. 

Art.2.3.12 materiale accessorio antifortunistico 

Detto materiale è costituito essenzialmente dalle targhe monitorie di pericolo, che saranno o in 

lastra di zinco tranciata a giorno, o disegnate con mascherina sui sostegni a mezzo di minio, e 

dalle corone spinose costituite da una reggetta di ferro con su saldati dei pungiglioni ricurvati 

verso il basso e da un bulloncino per il fissaggio sui ostegni.  
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Art.3 Sorgenti luminose per illuminazione pubblica 

 

Ai sensi dell'art. 34 del D.Lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si 

provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di gara, le specifiche tecniche e le 

clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM. 

 

Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose e apparecchi per illuminazione 

pubblica - Decreto 27 settembre 2017 - CAM Illuminazione pubblica (Supplemento ordinario alla 

G.U. n. 244 del 18 ottobre 2017)  

 

Le indicazioni contenute nei seguenti articoli di capitolato consistono sia in richiami alla normativa 

ambientale sia in suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace 

utilizzazione dei CAM negli appalti pubblici. 

Per ogni criterio ambientale sono indicati livelli minimi di prestazione ambientale da raggiungere 

e la documentazione che l’offerente o il fornitore è tenuto a presentare per comprovare la 

conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di 

conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

 

Fermo restando che un impianto di illuminazione deve garantire agli utenti i necessari livelli di 

sicurezza e confort luminoso (qualità della visione e sicurezza), la stazione appaltante deve tener 

conto dell'esigenza di: 

• contenere i consumi energetici; 

• ridurre l'inquinamento luminoso e la luce molesta; 

• aumentare la vita media dei componenti e quindi ridurre gli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria; 

• affidare il progetto, l'installazione e la gestione dei componenti e degli impianti a personale 
qualificato; 

• rendere più efficace la gestione utilizzando ogniqualvolta possibile un sistema automatico di 
telegestione e telecontrollo. 

Art.3.1 Efficienza luminosa e posizionamento cromatico moduli LED 

•  

• § 4.1.3.6 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Efficienza luminosa e indice di posizionamento 
cromatico dei moduli LED) 

• I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la potenza 
assorbita dal solo modulo LED) le seguenti caratteristiche: 

Efficienza luminosa del 
modulo LED completo 

di sistema ottico (il 
sistema ottico è parte 
integrante del modulo 

LED) 
[lm/W] 

 

Efficienza luminosa del modulo LED 
senza sistema ottico (il sistema ottico 

non fa parte del modulo LED) 
[lm/W] 

 

>= 95 >= 110 

 
Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi 
utilizzati all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti 
specifiche: 

• una variazione massima di cromaticità pari a  ANSI C78.377-2011 misurata dal punto 
cromatico medio ponderato sul diagramma CIE 1976; 

• una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 5-step CEI EN 60081 sul 
diagramma CIE 1931. 

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in 
particolare deve fornire: 
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• i valori dell’efficienza luminosa, 

• il posizionamento cromatico del modulo LED. 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 
Le misure debbono essere effettuate secondo quanto prescritto dalla norma UNI EN 13032-4 ed 
essere conformi alla normativa specifica del settore quale EN 62717. 
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire 
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo 
stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 

Art.3.2 Mantenimento flusso luminoso e tasso di guasto moduli LED 

 
§ 4.1.3.7 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso 
di guasto dei moduli LED) 
Per ottimizzare i costi di manutenzione, i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le 
indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s. m. e i., alla temperatura di funzionamento tp e alla 
corrente di alimentazione più alte (condizioni più gravose), le seguenti caratteristiche: 

Fattore di 
mantenimento del 
flusso luminoso 

Tasso di guasto 
(%) 

L 80 

per 60.000 h di 
funzionamento 

B 10 

per 60.000 h di funzionamento 

 
in cui: 

• L 80: Flusso luminoso nominale maggiore o uguale all’80% del flusso luminoso nominale 
iniziale 

• B 10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% 
L'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le 
metodologie di prova, che devono essere conformi a quanto indicato nella norma EN e/o le 
astrazioni statistiche impiegate. 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 

Art.3.3 Alimentatori per moduli LED 

 
§ 4.1.3.8 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Rendimento degli alimentatori per moduli LED) 
Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche: 

Potenza 
nominale 

del modulo LED 
P [W] 

Rendimento dell’alimentatore 
(%) 

P <=10 70 

10 < P <= 25 75 

25 < P <= 50 83 

50 < P <= 60 86 

60 < P <= 100 88 
100 < P 90 
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L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire 
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo 
stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 

Art.3.4 Efficienza luminosa sorgenti di altro tipo 

 
§ 4.1.3.9 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Efficienza luminosa di sorgenti luminose di altro tipo) 
Le sorgenti luminose diverse dalle lampade ad alogenuri metallici, da quelle al sodio ad alta 
pressione e dai moduli o diodi LED debbono rispettare almeno le seguenti caratteristiche: 

Resa 
crom
atica  

Efficienza luminosa [lm/W] 

Ra<= 
60 

>= 80 

Ra > 
60 

>= 75 

 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le 
metodologie di prova. 
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire 
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo 
stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 

Art.3.5 Moduli LED 

 
§ 4.1.3.11 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Informazioni sui moduli LED) 
Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una 
contestuale fornitura del relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai 
precedenti criteri, l’offerente deve fornire per i moduli LED le seguenti informazioni: 

• dati tecnici essenziali (riferimento EN 62031): marca, modello, corrente tipica (o campo di 
variazione) di alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V), 
frequenza, potenza (o campo di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale 
(W), indicazione della posizione e relativa funzione o schema del circuito, valore di tc 
(massima temperatura ammessa), tensione di lavoro massima, classificazione per rischio 
fotobiologico (se diverso da GR0 o GR1) ed eventuale distanza di soglia secondo le 
specifiche del IEC TR 62778; 

• temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le 
prestazioni del modulo LED; punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la 
temperatura tp nominale sulla superficie dei moduli LED; 

• flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del 
modulo tp (°C)e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto; 
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• efficienza luminosa (lm/W) iniziale del modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla 
temperatura tc (°C); 

• campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima); 

• Fattore di potenza o cosz per ogni valore di corrente previsto; 

• criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso 
a 60.000 h; 

• criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h; 

• indice di resa cromatica (Ra); 

• nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore 
elettronico (v. criterio § 4.1.3.13 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Informazioni relative a 
installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad 

• alta intensità, dei moduli LED e degli alimentatori); 

• se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file) 
standard normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.); 

• se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 
(più le eventuali parti seconde applicabili) emessi da un organismo di valutazione della 
conformità (laboratori) accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da parte di un 
ente terzo indipendente; 

• dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità 
dell’offerente che il rapporto di prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che 
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura (da non confondere con l’incertezza di misura) 
per tutti i parametri considerati. 

Tali informazioni relative al solo modulo non devono essere fornite se il modulo stesso è fornito 
come componente dell’apparecchio di illuminazione. In tale caso infatti le informazioni relative 
all’apparecchio comprendono anche le prestazioni della sorgente. 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica dei moduli LED, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 

Art.3.6 Alimentatori 

 
§ 4.1.3.12 Decreto 27 settembre 2017 (CAM -Informazioni sugli alimentatori) 
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente deve fornire per gli alimentatori le 
seguenti informazioni: 

• dati tecnici essenziali: marca, modello, dimensioni, tensione in ingresso, frequenza in 
ingresso, corrente in ingresso e rendimento nominale. Per gli apparecchi a scarica dovranno 
essere indicate anche le lampade compatibili, 

• fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto, 

• lunghezza massima del cablaggio in uscita, 

• temperatura di funzionamento, 

• temperatura del contenitore - case temperature tc, 

• temperatura ambiente o il campo di variazione della temperatura (minima e massima), 

• eventuali valori di dimensionamento oltre ai valori previsti dalle norme per l’immunità, rispetto 
alle sollecitazioni derivanti dalla rete di alimentazione, 

• per alimentatori dimmerabili: campo di regolazione del flusso luminoso, relativa potenza 
assorbita e fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto, 

• per alimentatori telecontrollati: soppressione RFI e armoniche sulla rete, protocollo e tipologia 
di comunicazione. 

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
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fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 

Art.3.7 Installazione, rimozione e manutenzione delle lampade a scarica ad alta intensità, del 

moduli LED e degli alimentatori 

 
§ 4.1.3.13 Decreto 27 settembre 2017 (CAM - Informazioni relative a installazione, manutenzione 
e rimozione delle lampade a scarica ad alta intensità, dei moduli LED e degli alimentatori) 
L’offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/modulo LED, oltre a 
quanto richiesto da: 

• Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N. 
347/2012 (unicamente per lampade a scarica), 

• Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto 2015 che modifica il regolamento (CE) n. 
244/2009 

della Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade 
non direzionali per uso domestico e il regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione per 
quanto riguarda le specifiche per la progettazione ecocompatibile di lampade fluorescenti senza 
alimentatore integrato, lampade a scarica ad alta intensità e di alimentatori e apparecchi di 
illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che abroga la direttiva 2000/55/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (UE) n. 1194/2012 della Commissione in 
merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade direzionali, delle 
lampade con diodi a emissione luminosa e delle pertinenti apparecchiature. 

• Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED 
direzionali), 

• normativa specifica, quale EN 62717 (unicamente per moduli LED), 
almeno le seguenti informazioni: 

• istruzioni per installazione ed uso corretti, 

• istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/il modulo LED conservi, per 
quanto possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita, 

• istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. 
L’offerente deve fornire, per ogni tipo di alimentatore, anche le seguenti informazioni: 

• istruzioni per installazione ed uso corretti, 

• istruzioni di manutenzione, 

• istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica dei prodotti o altra adeguata documentazione tecnica del 
fabbricante). 

Art.3.8 Garanzie 

 
§ 4.1.3.14 Decreto 27 settembre 2017 (CAM - Garanzie) 
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 3 anni, a partire 
dalla data di consegna all’Amministrazione, nelle condizioni di progetto, esclusi atti vandalici, 
danni accidentali o altre condizioni eventualmente definite nel contratto. 
Nel caso di moduli LED il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni. 
Nel caso di alimentatori (di qualsiasi tipo) il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni. 
Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente 
con le proprie aspettative ed esigenze. 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di 
garanzia firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si 
presumono conformi al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il 
rispetto di questo requisito. 

Art.4 Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

Art.4.1 Acqua 
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 
grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose all'uso cui è 
destinata, e non essere aggressiva per il conglomerato risultante e rispondente ai requisiti della 
norma UNI EN 1008 come richiesto dal D.M. 17/01/2018 (NTC 2018). Avrà un pH compreso fra 
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6 ed 8. 

Art.4.2 Cementi e agglomerati cementizi 
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, 

n. 595. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella 
Legge 26 maggio 1965, n. 595, nel D.M. 31 agosto 1972 e nel D.M. 17/01/2018 (NTC 2018). 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi), i cementi di cui 
all'Art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta 
resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di 
cui all'Art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'Art. 20 della Legge 5 novembre 1971, 
n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà 
essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, 
riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Art.4.3 Sabbie 
4) La sabbia da utilizzare nelle malte e nei calcestruzzi (viva, naturale o artificiale) dovrà essere 
del tutto libera da materie terrose o organiche. Essa dovrà essere, preferibilmente, di qualità 
silicea (in subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà 
provenire da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Se necessario, la sabbia dovrà 
essere lavata con acqua dolce per eliminare la eventuali materie nocive. Alla prova di 
decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Per il controllo 
granulometrico, l'Appaltatore dovrà apprestare e mettere a disposizione della Direzione lavori gli 
stacci. 

• La sabbia per murature in genere sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare 
attraverso lo staccio 2. 

• Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento o in pietra da taglio, la sabbia sarà 
costituita da grani passanti allo staccio 0,5. 

• La sabbia per conglomerati cementizi dovrà rispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 
1968 e dal D.M. 25 marzo 1980. La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) e 
adeguata alla destinazione del getto e alle condizioni di posa in opera. Salvo efficace lavaggio 
e previa autorizzazione della Direzione lavori è fatto assoluto divieto di utilizzo della sabbia 
marina. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'Riferimento non valido. 

Art.5 Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

Art.5.1 Inerti 

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., 
in proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e 
murature di paramento o in pietra da taglio. 

Art.6 Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

Art.6.1 Definizione pietre naturali o ricostruite 
La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali 
devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 
MARMO (termine commerciale)  
Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente 
costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 
GRANITO (termine commerciale) 
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Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, 
felspatoidi). 
TRAVERTINO 
Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 
decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
PIETRA (termine commerciale).Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non 

lucidabile. 
Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento 
calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono 
le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti 
(basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 
Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di 
lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670. 

Art.6.2 Caratteristiche 
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
1. appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure 

avere origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad 
eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano 
la resistenza o la funzione; 

2. avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la 
dispersione percentuale): 

• massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755; 

• coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 
EN 13755; 

• resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926; 

• resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372; 

• resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 2234/1939; 

• ___________________________________________  
per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale 
per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente 
Capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 
I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali 
dell'.(1)  
(1) , Materiali in genere. 

 

Art.7 Prodotti per pavimentazione 
 
§ 2.5.10 Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM - Pavimenti) 
I prodotti utilizzati per le pavimentazioni riportati nei seguenti articoli di capitolato devono essere 
conformi ai criteri ambientali riportati nel citato Decreto. 

Art.7.1 Definizione prodotti per pavimentazioni 
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 
dell'intero sistema di pavimentazione. Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia 
all'articolo sulla esecuzione delle pavimentazioni.(2) . I prodotti vengono di seguito considerati al 
momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 
della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
 
§ 2.5.5 Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM - Laterizi) 
I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista hanno un contenuto di materie riciclate 
ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno 
il 5% sul peso del prodotto. 
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Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. 
In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio secondo 
le modalità descritte nel decreto. 
(2) Art.16, Esecuzione delle pavimentazioni 

 

Art.7.2 I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni 
Si intendono definiti come segue: 
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza 

aggiunta di leganti); 
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 

legati con cemento o con resine; 
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente 

con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 

solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 

tolleranze dichiarate; 
- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 

larghezza entro le tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 11322. 
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. (3)  
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la 
dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 
lunghezza e 2 mm sullo spessore;  
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. 2234/1939 

per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 
c) l'accettazione avverrà secondo l'(4) . Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 

opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 
movimentazione, sicurezza e posa. 
(3) , Prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

 
(4) , Prodotti per pavimentazioni. Definizione. 

 

Parte 2 CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 
Fanno parte dell’impianto di pubblica illuminazione tutte le opere, quali linee di alimentazione, 

sostegni ed apparecchiature,  destinate in generale a fornire l’illuminazione in aree esterne 

ovvero a realizzare indicazioni luminose (segnaletica per il traffico, impianti semaforici, insegne 

pubblicitarie etc..) a partire dal punto di consegna dell’energia elettrica. 

In relazione allo schema ed alla tensione di alimentazione, in accordo alle norme vigenti, 

distinguiamo quattro tipi e cinque gruppi di impianto; 

 

Tipi di impianto: 

• Impianto in derivazione: i centri luminosi vengono derivati dalla linea di alimentazione e sono 

quindi in parallelo tra loro. 

• Impianto in serie: i centri luminosi vengono collegati in serie tra loro attraverso la linea di 

alimentazione. 

• Impianto indipendente: la linea di alimentazione è dedicata al solo impianto di pubblica 

illuminazione. 

• Impianto promiscuo: la linea di alimentazione è asservita anche ad altri utilizzatori oltre 

l’impianto di pubblica illuminazione. 

 

Gruppi di impianto: 

• Impianto di gruppo A: alimentazione a bassissima tensione di sicurezza. 



STUDIO ROSELLI E ASSOCIATI 
studio di ingegneria 
 

RA810PEGEN-R09R0 CSA parte II 14 

• Impianto di gruppo B: impianto in derivazione con alimentazione a tensione nominale non 

superiore a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c., con esclusione degli impianti di gruppo A. 

• Impianto di gruppo C: impianto in serie con alimentazione a tensione nominale non superiore 

a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c., con esclusione degli impianti di gruppo A. 

• Impianto di gruppo D: impianto in derivazione con alimentazione a tensione nominale 

compresa fra 1000V e 6000 V in c.a. . 

• Impianto di gruppo D: impianto in serie con alimentazione a tensione nominale compresa fra 

1000V e 6000 V in c.a. . 

Nel progetto andrà esplicitato il  tipo ed il gruppo di appartenza dell’impianto di pubblica 

illuminazione, l’impianto potrà essere costituito da porzioni appartenenti a gruppi diversi. 

Art.8 Modalità di installazione dei cavi 

A seconda dei casi, dovrà adottarsi una delle seguenti disposizioni, in accordo a quanto previsto 
dalle norme CEI (Impianti di distribuzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica - Linee 
in cavo ed esecuzione delle linee elettriche aeree esterne): 

• posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina,  interrati; 

• posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili; 

• posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni che siano interrate o non interrate, o in 

cunicoli non praticabili; 

• posa arerea di cavi elettrici, isolati non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi; 

• posa arerea di cavi elettrici isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti o fissati 

ai muri dei fabbricati; 

Per la tensione di isolamento dei cavi, sotto guaina o meno, si dovrà far riferimento alle suddette 
norme CEI, lo stesso dicasi per quanto riguarda la posa dei cavi in relazione a: temperatura di 
posa, raggi di curvatura, sollecitazioni a trazione, distanze di rispetto. 

Art.8.1 posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina,  interrati 
Per l’interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel seguente modo: 

• sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa concordata con la Direzione dei 

Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o d sassi, si dovrà costituire in primo 

luogo un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 

10 cm, sul quale si dovrà distendere il cavo, od i cavi, senza premere e senza far affondare 

artificialmente la sabbia; 

• si dovrà stendere quindi altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 

corrispondenza della generatrice superiore dei cavi o dell’eventuale tegolo posto a protezione 

degli stessi per tutta la lunghezza; lo spessore complessivo dello strato di sabbia risluterà pari 

a 15 cm oltre il diametro del cerchio circoscritto al gruppo di cavi od a questo piu’ lo spessore 

del tegolo; 

• sulla sabbia così posta, qualora non sia stato inserito il tegolo di protezione meccanica, si 

dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra loro, e con il lato 

maggiore secondo l’andamento dei cavi, se il cerchio circoscritto ai cavi avrà un diametro 

inferiore a 5 cm od al contrario in senso trasversale; 

• si passerà quindi al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e trasportando a 

discarica autorizzata il materiale eccedente dall’iniziale scavo; 

• l’asse del cavo, quello centrale se più cavi, dovrà ovviamente trovrasi sullo stesso piano 

verticale con l’asse della fila di mattoni; 

per la profondità di posa sarà generalmente seguito il concetto di avere i cavi posti 
sufficientemente al sicuro da possibili scavi superficiali per riparazioni ai manti stradali e cunette 
eventualmente sovrastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. Di massima si 
osserverà una profondità minima, misurando sull’estradosso della protezione di mattoni, ovvero 
dello strato di sabbia per la protezione a tegolo, pari a  50 cm per gli impianti di categoria zero e 
1, ad  80 cm per gli impianti di categoria 2, ad 1,2 m per gli impianti di categoria 3; per la 
definizione delle categorie o classi si veda la norma vigente. 

Art.8.2 posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni che siano 



STUDIO ROSELLI E ASSOCIATI 
studio di ingegneria 
 

RA810PEGEN-R09R0 CSA parte II 15 

interrate o non interrate, o in cunicoli non praticabili 

• per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto, etc. in cunicoli, intercapedini, 

sotterranei, etc. valgono le prescrizioni precedenti, con i dovuti accorgimenti; 

• per la posa interrata delle tubazioni, vale quanto già detto per l’interramento dei cavi elettrici, 

in merito a: modalità di scavo, preparazione del fondo di posa (senza l’obbligo della sabbia); 

• le tubazioni dovranno risultare con I singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde 

evitare discontinuità nella loro superficie interna; 

• il diametro della tubazione dovrà essere non inferiore ad 1,3 volte il diamtero del cavo o del 

cerchio circoscrivente i cavi, sitemati a fascio; 

• per l’infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed 

apposite cassette sulle tubazioni non interrate; 

• il distanziamento fra du successivi pozzetti o cassette sarà stabilito in funzione del tipo, del 

numero e delle dimensioni dei cavi da infilare. Tuttavia, per I cavi in condizioni medie di 

scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di massima pari a 30 m circa se 

rettilineo ed a 15 m se con interposta curva. 

I  cavi non dovranno in nessun caso subire curvature di raggio inferiore a quanto stabilito dalle 

norme vigenti in relazione alla natura del cavo stesso. 

In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei 

pozzetti o delle cassette. In tal caso, la Ditta appaltatrice dovrà fornire tutte le indicazioni 

necessarie per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc. 

Art.9 Caratteristiche tecniche dell’impianto di illuminazione 

Art.9.1 Tensione di alimentazione 
La tensione nominale per gli impianti in derivazione, scelta in accordo ai valori permessi dalla 

Norma vigente, dovrà essere inferiore: a 380 V per gli impianti con lampade ad incandescenza 

ed a 6000 V per quelli con lampade a scarica. 

La tensione nominale per gli impianti in serie dovrà essere inferiore a 6000 V. 

Art.9.2 Corrente nominale 
La corrente nominale per gli impianti in serie va di preferenza scelta fra i seguenti valori, espressi 
in Ampere: 1; 6,6; 7,5; 9,6; 20. 

Art.9.3 Resistenza di isolamento verso terra 
In accordo con la Norma vigente, l’intero sistema, all’atto della prima verifica, dovrà presentare 
una resistenza di isolamento verso terra non inferiore a: 

• 0,15 MOhm per gli impianti di gruppo A. 

• 2 U0 / (L+N) MOhm per gli impianti di gruppo B,C,D,E. 

dove: U0 è la tensione nominale dell’impianto verso terra in kV ( si assume pari ad 1 per le 

tensioni sotto 1kV); L è la lunghezza complessiva della linea di alimentazione in km (si assume 

pari ad 1 per le lunghezze sotto 1km); N è il numero totale delle lampade alimentate. 

Art.9.4 Caduta di tensione lungo la linea 
In accordo con la Norma vigente, le cadute di tensione lungo la linea di alimentazione, nelle 

condizioni normali di servizio (a pieno carico e se previsto a carico parzializzato) debbono essere 

inferiori al 5%. 

Art.9.5 Regolazione della corrente negli impianti in serie 
In accordo con la Norma vigente, negli impianti in serie la variazione della corrente, con tensione 

di alimentazione che mantiene il valore nominale, da corto circuito a pieno carico, dovrà essere 

inferiore al 3%; in tutte le altre condizioni di carico possibili detta variazione dovrà essere 

contenuta entro il 2%, per una variazione del 10% in più od in meno della tensione di 

alimentazione. 
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Art.9.6 Perdite nella linea di alimentazione 
In accordo con la Norma vigente, le perdite nella linea di alimentazione nelle condizioni normali 

di servizio (a pieno carico e se previsto a carico parzializzato) dovranno essere contenute entro 

i seguenti valori: 

·5%  della potenza assorbita dai centri luminosi negli impianti in derivazione indipendenti; 

·10% della potenza attiva assorbita dai centri luminosi negli impianti in serie. 

Nei calcoli di verifica occorrerà tener in conto oltre alla potenza nominale delle lampade la 
potenza eventualmente assorbita dagli ausiliari elettrici. 

Art.9.7 Perdite nelle  apparecchiature di regolazione degli impianti in 
serie 
In accordo con la Norma vigente, le perdite nelle apparecchiature di regolazione, con i morsetti 
di uscita dell’apparecchiatura in corto circuito, dovranno essere contenute entro il 3,5% della 
potenza nominale dell’apparecchiatura stessa espressa il VA. 

Art.9.8 Fattore di potenza 
Il fattore di potenza dell’impianto, sia nel suo complesso sia per le singole sezioni componenti, 
non dovrà essere inferiore a 0,9. 

Art.9.9 Distribuzione dei carichi sulle fasi 
Nelle linee di alimentazione trifase i centri luminosi devono essere derivati ciclicamente sulle fasi, 
in modo da avere un carico il più equilibrato possibile. 

Art.9.10 Linee di alimentazione 
Le linee di alimentazione, che saranno realizzate di sezione e composizione rispondenti al 
progetto, dovranno consentire la parzializzazione dell’impianto onde poter ridurre il numero delle 
lampade accese durante le ore notturne. 

Parte 3 NORME DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO - 
CONSEGNA DEI LAVORI - VERIFICHE E PROVE IN CORSO 
D'OPERA DEGLI IMPIANTI 

Art.10 Esecuzione dei lavori 

Art.10.1 Modo di esecuzione ed ordine dei lavori 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole dell'arte e le prescrizioni impartire 

al riguardo dalla Direzione dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte 

le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale ed al progetto approvato. 

L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori 

e le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere 

affidate ad altre Ditte. 

La Ditta appaltatrice è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e 

dei propri dipendenti, alle opere e/o a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione appaltante, la Ditta appaltatrice ha facoltà di 

svolgere l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine 

contrattuale secondo le regole dell'arte. 

La Direzione dei Lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo 

la facoltà della Ditta appaltatrice di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi e nei 

termini prescritti. 

L’appaltatore è obbligato a tenere tempestivamente informata la Amministrazione dell’inizio dei 

lavori, delle eventuali sospensioni e riprese, nonché dell’ultimazione. Egli dovrà tempestivamente 

avvertire l’Amministrazione di quei singoli lavori che, per la loro natura, non si prestano ad essere 

misurati ad opera compiuta. 

Art.10.2 Gestione dei lavori 
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Per quanto riguarda la gestione dei lavori, dalla consegna al collaudo, si farà riferimento alle 

disposizioni dettate al riguardo dal Regolamento per la direzione, contabilità e collaudazione dei 

lavori dello Stato e dal Capitolato Generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero 

dei Lavori Pubblici, vigenti all'atto dell'appalto. 

Art.10.3 Consegna dei lavori 
La consegna dei lavori deve avvenire nei termini previsti dall’art. 153 e successivi del 

Regolamento, D.P.R. 207/10. 

Art.10.4 Collocamento in opera 
Il collocamento in opera di qualsiasi manufatto, materiale od apparecchio, consisterà in genere, 

nel suo prelevamento dal luogo di deposito e nel suo trasporto in sito, intendosi con ciò tanto il 

trasporto in piano o in pendenza, con o senza strade, che il sollevamento o tiro in alto o in basso, 

il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico od opera provvisionale; nonché il 

collocamento, nel luogo esatto di destinazione, a qualsiasi altezza o profondità ed in qualsiasi 

posizione, comprese tutte le opere conseguenti il fissaggio, adattamento, stuccatura e riduzione 

in pristino. L’appaltatore ha l’obbligo di eseguire il collocamento in opera di qualsiasi materiale 

ed apparecchio che gli viene ordinato dalla Direzione dei Lavori, anche se fornito da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso e l’opera stessa 

dovrà essere convenientemente protetta, se necessario, anche dopo collocata, essendo 

l’Appaltatore unico responsabile dei danni di qualsivoglia natura che potessero essere arrecati 

alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai, durante e dopo l’esecuzione dei 

lavori e sino alla loro consegna, anche se particolare collocamento in opera si svolgesse sotto la 

sorveglianza o assistenza di altre ditte, fornitrici del solo materiale. 

Art.10.5 Verifiche e prove in corso d'opera degli impianti di illuminazione 
Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione appaltante si riserva di eseguire verifiche e prove 
preliminari sugli impianti o parti degli stessi, in modo da poter tempestivamente intervenire 
qualora non fossero rispettate le condizioni del presente Capitolato Speciale e del progetto. 
Le verifiche, come anche esplicitato nel successivo Art.34.7, potranno consistere 
nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, nel controllo delle 
installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi ecc.), nonché in prove parziali 
di isolamento e di funzionamento e in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra 
accennato. 
Dei risultati delle verifiche e delle prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare 
verbale. 

Art.10.5.1 Prove dei materiali impianti illuminazione 
L'Amministrazione appaltante indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi, in fabbrica 
o presso laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto 
dell'appalto. 
Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all'Amministrazione appaltante, la quale si 
assumerà le sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 
Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati con il Marchio di qualità 
Italiano o equivalenti ai sensi della L. 791 del 18 ottobre 1977. 

Art.10.5.2 Accettazione dei materiali 
I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni potranno essere posti in opera solo dopo 
l'accettazione da parte dell'Amministrazione appaltante, la quale dovrà dare il proprio responso 
entro 7 giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di 
consegna delle opere. 
Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori 
si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto. 
La Ditta appaltatrice non dovrà porre in opera materiali rifiutati dall'Amministrazione appaltante, 
provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere.  
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Capo A Scavi, Rilevati, Demolizioni, Palificazioni 

Art.11 Scavi in genere 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica  tenendo in considerazione 
quanto riportato nel D.M. 17/01/2018 (NTC 2018), nonché secondo le particolari prescrizioni che 
saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni 
alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione 
delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie 
del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 
della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 
provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 
dovranno essere depositate ______________________________ previo assenso della 
Direzione dei Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate 
non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso 
delle acque scorrenti in superficie. 
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma dell'Art. 36 del 
Capitolato Generale d'appalto (D.M. 145 19/04/2000). 
 
§ 2.6.3 Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM) Conservazione dello strato superficiale del terreno 
Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, per i movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri 
interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento (Qui si intende 
un accantonamento provvisorio nell’attesa di fare le lavorazioni necessarie al riutilizzo. Già nel 
progetto (nel capitolato in particolare) si prevede che lo scotico debba essere riutilizzato (p.es per 
la realizzazione di scarpate e aree verdi). 
L’accantonamento provvisorio dipende dal fatto che nell’organizzazione del cantiere le due 
operazioni non sempre sono immediatamente conseguenti) del primo strato del terreno per il 
successivo riutilizzo in opere a verde. 
Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica 
che determini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo 
rimosso dovrà essere accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece 
è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le 
caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da 
riqualificare. 

Art.12 Scavi di fondazione o in trincea 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati e a sezione ristretta necessari 
per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti ai plinti di fondazione. 
In ogni caso, saranno considerati alla stregua degli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle 
fogne, alle condutture, ai fossi e alle cunette. 
Qualunque siano la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti 
fino alla profondità che verrà ordinata dalla Direzione dei Lavori all'atto della loro esecuzione. 
Le profondità, rinvenibili nei disegni che accompagnano il presente Capitolato, sono da 
considerare di stima preliminare e, pertanto, l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà 
di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore 
motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 
pagamento del lavoro eseguito, con i prezzi contrattuali stabiliti per le varie  profondità da 
raggiungere. 
È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire quanto già eseguito, di por mano alle murature 
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prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato e accettato i piani delle fondazioni. 
Questi saranno generalmente orizzontali, fatta eccezione per le opere che cadono sopra falde 
inclinate, per le quali dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini e 
anche con determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto dovrà essere diligentemente 
riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano 
del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, se necessario, essere solidamente puntellati e sbatacchiati 
con robuste armature, in modo da proteggere, contro ogni pericolo, gli operai, e impedire ogni 
smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà  pubbliche e private 
che potessero accadere per la mancanza o l'insufficienza di tali puntellature e sbatacchiature, 
alle quali dovrà provvedere di propria iniziativa, adottando anche  tutte le altre precauzioni 
riconosciute necessarie, senza rifiutarsi, con alcun pretesto, di ottemperare alle prescrizioni che 
al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori e dal Coordinatore per l'esecuzione 
dei lavori di cui all'Art. 89 comma 1  f), del D.Lgs. 81/2008. 
Col procedere delle murature, l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempre che non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, le quali dovranno essere 
lasciate in sito, in proprietà della Stazione appaltante; i legnami però che, a giudizio della 
Direzione dei Lavori e/o del Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, non potessero essere tolti 
senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

Art.13 Rilevati e rinterri 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 
pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 
Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 
esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, 
in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 
occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione dei Lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, 
o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 
quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 
potrebbero derivare da un carico male distribuito (vedi D.M. 17/01/2018 (NTC 2018)). 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 
essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 
farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 
È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 
È' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca 
del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli 
occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scorticata, 
ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 
 
§ 2.6.4 Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM) Rinterri e riempimenti 
Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al § 2.6.3 
Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM) Conservazione dello strato superficiale del terreno) 
proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai parametri della 
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norma UNI 11531-1. 
Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 70% di 
materiale riciclato. 
Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è 
utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 

Art.14 Demolizioni e rimozioni 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 
con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali 
di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione 
dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e 
rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, 
sia nei loro assestamento e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco 
del presente Capitolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore 
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
 
§ 2.6.2 Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM - Demolizione selettiva, recupero e riciclo) 
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in 
modo da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, 
manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti 
non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di 
preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di 
gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 
Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, 
riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

Capo B Strutture di muratura, calcestruzzo, acciaio e legno 

Art.15 Opere e strutture di calcestruzzo 

Art.15.1 Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 
nel D.M. 17/01/2018 (NTC 2018). 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto 
dovranno essere adeguati alla particolare destinazione del getto e al procedimento di posa in 
opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua dovrà essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati, il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 
dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo 
di aggressività. 
L'impasto dovrà essere fatto con mezzi idonei e il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 
atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.  
Per i calcestruzzi preconfezionati, occorre riferirsi alla norma UNI EN 206-1, la quale precisa le 
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condizioni per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna e fissa le caratteristiche del 
prodotto soggetto a garanzia da parte del fabbricante e le prove atte a verificarne la conformità. 
 
§ 2.5.2  Decreto 23 giugno 2022 n. 256 (CAM - Calcestruzzi confezionati in cantiere e 
preconfezionati) 
I calcestruzzi usati devono essere prodotti con un contenuto di materiale riciclato (sul secco) di 
almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). 
In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio fissato 
dal decreto. 

Art.15.2 Controlli sul conglomerato cementizio 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dalD.M. 17/01/2018 (NTC 2018). 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo 
quanto specificato nel suddetto decreto. 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dalD.M. 17/01/2018 (NTC 2018), 
laddove il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione, che 
dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articolerà nelle seguenti fasi: 
- Valutazione preliminare 
- Controllo di produzione 
- Controllo di accettazione 
- Prove complementari 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle suddette fasi verranno effettuati al momento 
della posa in opera nei casseri, secondo le modalità previste nel D.M. 17/01/2018 (NTC 2018).  

Art.15.3 Norme di esecuzione per il cemento armato normale 
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale, l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella Legge n. 1086/1971 e nelle relative norme tecniche del D.M. 17/01/2018 (NTC 
2018).  
In particolare: 
a) gli impasti dovranno essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di 

segregazione dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 
Il getto dovrà essere convenientemente compatto, mentre la sua superficie dovrà essere 
mantenuta umida per almeno tre giorni. 
Non si dovrà mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a 
opportune cautele. 
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si dovranno realizzare 

possibilmente nelle regioni di minore sollecitazione e in ogni caso dovranno essere 
opportunamente sfalsate. 

Le giunzioni di cui sopra potranno effettuarsi mediante: 

• saldature eseguite in conformità alle peculiari norme in vigore; 

• manicotto filettato; 

• sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. 
In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il 
diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La 
distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 
c) Le barre piegate dovranno presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non 

minore di 6 volte il diametro, mentre gli ancoraggi dovranno rispondere a quanto prescritto nel 
D.M. 17/01/2018 (NTC 2018). 

Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non potranno essere effettuate a caldo. 
d) La superficie dell'armatura resistente dovrà distare dalle facce esterne del conglomerato di 

almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. 
Tali misure dovranno essere aumentate, e al massimo portate rispettivamente a 2 cm per le 
solette e a 4 cm per le travi e i pilastri, in presenza di salsedine marina e altri agenti aggressivi. 
Copriferri maggiori richiederanno l'assunzione di opportuni provvedimenti intesi a evitarne il 
distacco (ad esempio, la messa in opera di reti). 

Le superfici delle barre dovranno essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una 
volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a 
quanto sopra raggruppando le barre a coppie e aumentando la mutua distanza minima tra le 
coppie ad almeno 4 cm. 
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Per le barre di sezione non circolare, si dovrà considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
Il disarmo dovrà avvenire per gradi e in modo da evitare azioni dinamiche, ma in ogni caso non 
prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 
all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze 
progettuali e costruttive; la decisione in merito è lasciata al giudizio del Direttore dei Lavori. 

Capo C Coperture, Pareti, Pavimenti e Rivestimenti 

Art.16 Esecuzione delle pavimentazioni 

Art.16.1 Generalità pavimentazioni 
Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 
migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. Esse si 
intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

• pavimentazioni su strato portante; 

• pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di 
pavimentazione è svolta dal terreno). 

Art.16.2 Strati funzionali delle pavimentazioni 
•Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà 
composta dai seguenti strati funzionali. 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 
carichi permanenti o di esercizio; 

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli 
eventuali scorrimenti differenziali tra strati contigui; 

3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 
meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione 
abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore 
(o portante); 

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche, chimiche, ecc. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono 
diventare fondamentali: 
6)  strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 

impermeabilità ai liquidi dai vapori; 
7)  strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento termico; 
8)  strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un 

prefissato isolamento acustico; 
9)  strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di 

planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo stato frequentemente ha anche 
funzione di strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 
1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione; 
2) strato impermeabilizzante (o drenante); 
3) il ripartitore; 
4) strato di compensazione e/o pendenza; 
5) il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari 
possono essere previsti. 

Art.16.3 Pavimentazione su strato portante 
Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 
materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo 
complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
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1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente Capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture 
metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, 
fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre vetro o roccia. 
Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o 
realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzo armati o non, malte, cementizie, lastre 
prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 
Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a 
continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi 
verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche 
localizzate od incompatibilità chimico fisiche. 
Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. 
adeguate per lo strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, 
nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro 
tipo. 
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con 
riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da 
rifiuto o insufficienza che può provocare scarsa resistenza o adesione. Si verificherà inoltre 
che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e 
preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento 
alle prescrizioni già date nell'Art.7 sui prodotti per pavimentazioni. (6)  
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la 
posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle 
zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o 
comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le 
condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, 
barriera o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'Riferimento non 
valido sulle coperture continue.(7)  

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato 
all'Riferimento non valido sulle coperture piane(8)  

8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'Riferimento non valido.(9)  
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque 
la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la 
realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel 
caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati 
sovrastanti). 
Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto 
posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con 
lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 
collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 
mm). 

(6) Art.7, Prodotti per pavimentazioni. 

Art.16.4 Pavimentazioni su terreno 
Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 
indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e 

dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle 
sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle 
operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale 
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correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate 
caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o 
contestazione si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali. 

2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante  si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per 
i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate 
(o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti 
(geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di 
sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al 
gelo, limite di plasticità adeguati. 
Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la 
corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture 
verticali, ecc. 
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle 
costruzioni stradali. 

3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i 
materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati 
bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In 
generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la 
realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 

4) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 
ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore 
purché sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di 
incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, 
maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

5) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'Riferimento non valido sui 
prodotti per pavimentazione (10) (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). 
Durante l'esecuzione si curerà, a secondo della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, 
le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la continuità e 
regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.). 
L'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine 
secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di 
sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

 

Art.16.5 Compiti del Direttore dei Lavori per pavimentazioni 
Il Direttore dei Lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 
a) Prima dell'inizio dei lavori, procederà alla verifica della completezza del progetto, concordando 

e definendo con l'esecutore le prescrizioni inizialmente mancanti circa la soluzione costruttiva 
da eseguire, comprese le procedure, i materiali, le attrezzature, i tempi di cantiere, e le 
interferenze con le altre opere. In via rapida, si potrà fare riferimento alle soluzioni costruttive 
conformi descritte in codici di pratica, nella letteratura tecnica, ecc. 

b) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 
via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed 
inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con 
le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato 
realizzato. In particolare verificherà:  
- il collegamento tra gli strati;  
- la realizzazione dei giunti/ sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in 

genere con prodotti preformati; 
- la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari.  

 Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere:  
1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);  
2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);  
3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 

c) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando 
battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle 
ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o 
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le 
prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
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Capo D Lavori vari 

Art.18 Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli 
Per tutti gli altri lavori previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti 
articoli, che si rendessero necessari, si seguiranno Ie seguenti prescrizioni: 

Art.18.1 Opere provvisionali 
Le opere provvisionali dovranno essere realizzate con buon materiale ed a regola d'arte, 
proporzionate ed idonee allo scopo; esse dovranno essere mantenute in efficienza per l'intera 
durata dei lavori. La Ditta appaltatrice sarà responsabile della progettazione, dell'esecuzione e 
della loro rispondenza a tutte le norme di legge in vigore nonchè ai criteri di sicurezza che 
comunque possono riguardarle. 
Il sistema prescelto e le modalità esecutive delle opere provvisionali dovranno essere portate alla 
preventiva conoscenza del Direttore dei Lavori. 
Nella realizzazione delle opere provvisionali la Ditta appaltatrice è tenuta, altresì, a rispettare 
tutte le norme in vigore nella zona in cui saranno eseguiti i lavori. 
Prima di riutilizzare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si dovrà provvedere alla loro revisione 
per eliminare quelli ritenuti non più idonei. 
I casseri di contenimento del calcestruzzo potranno essere sia  metallici che di legno; in ogni 
caso dovranno essere realizzati in modo da poter resistere alla pressione del calcestruzzo sia 
durante il getto che nelle operazioni di costipamento, battitura e vibratura. 
I casseri dovranno essere stabili in relazione alle dimensioni del manufatto da eseguire, se 
necessario verranno eseguite opportune puntellature. Dopo la presa dovrà essere possibile 
rimuovere il cassero senza deteriorare il getto anche nel caso in cui l'indurimento non sia 
perfettamente avvenuto. 
Prima dei getti, all'interno dei  casseri, dovrà essere spalmato un prodotto "disarmante" al fine di 
evitare che il calcestruzzo si attacchi in modo da rendere difficile il successivo distacco. 
I casseri destinati all'esecuzione di calcestruzzo "a faccia vista"  saranno perfettamente piallati 
su tre lati con bordi paralleli e ben accostati. 

Parte 4 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
La Direzione dei Lavori potrà procedere in qualunque momento all'accertamento e alla 
misurazione delle opere eseguite. Nel caso in cui l'Appaltatore rifiutasse, o non si prestasse a 
eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio, alla cui 
scadenza, non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione e 
nell'emissione dei certificati di pagamento. 
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti. 

Art.19 Scavi in genere - Norme di misurazione e valutazione 
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli 
scavi in genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà 
incontrare: 

• per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;  

• per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 
consistenza e anche in presenza d'acqua;  

• per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro o a rifiuto entro i limiti previsti 
in Elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva 
ripresa;  

• per la regolazione delle scarpate o delle pareti, per lo spianamento del fondo, per la 
formazione di gradoni, attorno e sopra le condotte d’acqua o altre condotte in genere, e sopra 
le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;  

• per puntellature, sbatacchiature e armature, di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte 
le prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, 
estrazioni e allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname 
o dei ferri;  

• per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di 
scavo, sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;  

• per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
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La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:  

• il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni 
ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo 
i relativi lavori; 

• gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal 
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di 
sbancamento, ovvero del terreno naturale quando detto scavo di sbancamento non viene 
effettuato.  

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire 
che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e 
compensato con il prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.  
Tuttavia con gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, 
sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.  
I prezzi di elenco, relativi allo scavo di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente 
ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello 
stesso elenco dei prezzi.  
Pertanto, la valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona dal volume ricadente 
nella zona stessa e dall'applicazione a esso del relativo prezzo di elenco. 
Nel caso di scavi per tubazioni interrate il piano di posa verrà valutato per una larghezza uguale 
al diametro del tubo aumentato di cm 20 per parte con i seguenti rapporti: 

• profondità    m 1,50 – larghezza cm 60 

• profondità    m 3.00 – larghezza cm 80 

• profondità > m 3.00 – larghezza cm 100 
Gli scavi subacquei saranno pagati al m3 con le norme e le modalità descritte precedentemente 
e compensati con adeguati sovrapprezzi nelle zone sommerse a partire dal piano orizzontale 
posto a quota di 20 cm sotto il livello normale delle acque nei vuoti procedendo verso il basso. 
 
I prezzi di elenco sono applicabili, anche per questi scavi, unicamente e rispettivamente ai volumi 
di scavo ricadenti in ciascuna zona compresa tra il piano superiore e il piano immediatamente 
inferiore che delimitano la zona stessa, come è indicato nell’Elenco prezzi. Pertanto la valutazione 
dello scavo eseguito entro ciascuna zona risulterà definita dal volume ricadente entro la zona 
stessa e dall’applicazione del corrispondente prezzo di elenco. 
Nel caso che l’Amministrazione si avvalga della facoltà di eseguire in economia gli esaurimenti e 
prosciugamenti dei cavi, pagando a parte questo lavoro, lo scavo entro i cavi così prosciugati, 
verrà pagato come gli scavi di fondazione all’asciutto o in presenza d’acqua, applicando i prezzi 
relativi a questi scavi per ciascuna zona, a partire quindi in questo caso dal piano di sbancamento. 

Art.20 Demolizioni e rimozioni-norme misurazione e valutazione 
Le demolizioni e le rimozioni saranno valutate con metodi geometrici o a peso; per alcune 
rimozioni la misurazione sarà eseguita anche a metro oppure a cadauno. 
I materiali sono di proprietà del Committente fermo restando l'obbligo dell'Appaltatore di 
trasportare a discarica a proprie spese e nel minor tempo possibile tutti i materiali suddetti 
compresi quelli tossici e speciali. 
Gli oneri di discarica per tutti i materiali suddetti sono a carico dell'Appaltatore. 
I materiali utilizzabili che, ai sensi di cui sopra, dovessero venire reimpiegati dall’impresa stessa, 
a semplice richiesta della Direzione dei Lavori, verranno addebitati all’impresa stessa 
considerandoli come nuovi, in sostituzione dei materiali che essa avrebbe dovuto provvedere e 
cioè allo stesso prezzo fissato per questi nell’elenco, ovvero, mancando questo, al prezzo 
commerciale, dedotto in ambedue i casi di ribasso d’asta. L’importo complessivo dei materiali 
così valutati verrà detratto perciò dall’importo netto dei lavori. 

Art.21 Rilevati e rinterri - norme di misurazione e valutazione 
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a 
rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno 
valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono 
previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi 
a cave di prestito. 

Art.22 Riempimento con misto granulare 
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà 
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valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 

Art.23 Calcestruzzi- misurazione e valutazione 
I calcestruzzi per fondazione, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera 
saranno in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, 
esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e 
dal modo di esecuzione dei lavori. 
Nei relativi prezzi, oltre agli oneri delle murature in genere, si intendono compensati tutti gli oneri 
specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
Le lastre ed opere particolari verranno valutate in base alle superfici effettive; il prezzo fissato 
sarà comprensivo di ogni onere necessario alla fornitura e posa in opera. 

Art.24 Pavimenti 
I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente; nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura degli stessi nell'intonaco. 
A lavoro ultimato le superfici dovranno risultare perfettamente piane e con le pendenze richieste 
dalla Stazione appaltante. 
I prezzi di elenco, per ciascun genere di pavimento, comprendono l'onere per la fornitura dei 
materiali e per ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 
compresi gli oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere 
l'entità delle opere stesse. 

Art.25 Fornitura in opera di marmi, pietre naturali o artificiali 
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali o artificiali, previsti in elenco, 
saranno applicati alle superfici effettive dei materiali in opera, determinati con i criteri di cui all' 
Riferimento non valido(11)  
Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente Capitolato, si intende 
compreso nei prezzi. 
Specificatamente, detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il 
deposito e la provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto e il 
sollevamento dei materiali a qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; 
per ogni successivo sollevamento e per ogni ripresa con boiacca di cemento o altro materiale, 
per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per il 
fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la successiva chiusura 
e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la 
protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera e per tutti i 
lavori che risultassero necessari per la perfetta rifinitura dopo la posa in opera. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i 
pezzi stessi o comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon 
collegamento e, dove richiesto, un incastro perfetto. 
Il prezzo previsto per la posa di marmi e pietre, anche se la fornitura è affidata all’impresa, 
comprende l’onere dell’eventuale posa in diversi periodi di tempo, qualunque possa essere 
l'ordine d'arrivo in cantiere dei materiali forniti all’impresa dall’Amministrazione, con ogni inerente 
gravame per spostamento di ponteggi e di apparecchiature di sollevamento. 
(11) Norme per la misurazione e valutazione dei lavori. Murature in pietra da taglio 

 

Art.26 Tinteggiature, coloriture e verniciature verniciature 
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri 
prescritti nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione del presente Capitolato oltre a quelli 
per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura di infissi, ecc.  
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse 
norme sancite per gli intonaci. 
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 

• per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra 
o allo sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro. È compresa con 
ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per 
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tramezzi e dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello 
sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola 
(chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o risvolti; 

• per le finestre senza persiane ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta 
dell’infisso Viene così compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o 
cassettone); 

• per le finestre senza persiane e senza controsportelli, si computerà una volta sola la luce 
netta dell’infisso, comprendendo così anche la coloritura della soglia e del telaio (o 
cassettone); 

• per le persiane comuni, si computerà tre volte la luce netta dell’infisso, comprendendo così 
anche la coloritura del telaio; 

• per le persiane avvolgibili, si computerà due volte e mezzo la luce dell’infisso, comprendendo 
così anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, salvo il pagamento a parte della 
coloritura del cassettoncino coprirullo; 

• per il cassettone completo tipo romano, cioè con controsportelli e persiane, montati su 
cassettone, si computerà sei volte la luce netta dell’infisso, comprendendo così anche la 
coloritura del cassettone e della soglia; 

• per le opere in ferro, semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate, lucernari e 
serrande avvolgibili a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, 
misurata sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e 
simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella misurazione;  

• per le opere in ferro di tipo normale, a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, 
inferriate e simili, sarà computata due volte la loro intera superficie, misurata con le norme e 
con le conclusioni di cui al punto precedente; 

• per le opere in ferro ornate, cioè come al punto precedente, ma con ornati ricchissimi, e per 
le pareti metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una volta e mezzo la loro superficie 
misurata come sopra; 

• per le serrande in lamiera ondulata o a elementi di lamiera sarà computata due volte e mezza 
la luce netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò 
compensata anche la coloritura della superficie non in vista; 

• i radiatori dei termosifoni saranno pagati a elemento, a prescindere dal numero delle colonne 
e dalla loro altezza. 

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di 
elenco e si intende altresì compensata la coloritura o verniciatura di nottole, braccioletti e simili 
accessori. 

Art.27 Opere di assistenza agli impianti 
Le opere e gli oneri di assistenza per tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti 
prestazioni: 

• lo scarico dagli automezzi, la collocazione in loco, compreso il tiro in alto ai vari piani e la 
sistemazione in magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti; 

• l’apertura e la chiusura di tracce, la predisposizione e la formazione di fori e asole su murature 
e strutture di calcestruzzo armato; 

• muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e 
porte ascensori; 

• il fissaggio di apparecchiature, in genere, ai relativi basamenti e supporti; 

• la formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, l’interposizione di uno 
strato isolante, baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie; 

• la manovalanza e i mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla 
posa in opera di quei materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni; 

• i materiali di consumo e i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra; 

• il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni; 

• gli scavi e i rinterri relativi a tubazioni o apparecchiature poste interrate;. 

• i ponteggi di servizio interni ed esterni. 

• le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati in ore lavoro sulla 
base della categoria della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e 
riferiti a ciascun gruppo di lavoro. 

Art.28 Manodopera 
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• Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per i quali sono richiesti e 
dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. 

• L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non 
riescano di gradimento alla Direzione dei Lavori. 

• Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e le convenzioni stabilite 
dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla 
disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

• Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad 
applicare integralmente tutte le norme contenute nel Contratto collettivo nazionale di lavoro per 
gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e negli accordi locali integrativi dello 
stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 

• L'Impresa si obbliga altresì ad applicare il Contratto e gli accordi medesimi anche dopo la 
scadenza e fino alla sostituzione e, se trattasi di cooperativa, anche nei rapporti con i soci. 

• I suddetti obblighi vincolano l'Impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale stessa e da ogni altra sua 
qualificazione giuridica, economica o sindacale. 

• L'Impresa è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche 
nei casi in cui il Contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto. 

• Il fatto che il subappalto sia o meno stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità 
di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. 

• Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre Imprese: 

• a) per la fornitura di materiali; 

• b) per la fornitura anche in opera di manufatti e impianti speciali che si eseguono a mezzo di 
Ditte specializzate. 

• In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla Stazione 
appaltante o a essa segnalata dall'Ispettorato del lavoro, la Stazione appaltante medesima 
comunicherà all'Impresa e, se nel caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata 
e procederà a una detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, qualora i lavori siano in corso di 
esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi di cui sopra. 

• Il pagamento all'Impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando 
dall'Ispettorato del lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente 
assolti. 

• Per le detrazioni e la sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'Impresa non può porre eccezioni 
alla Stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento danni. 

Art.29 Noleggi 

• Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento, restando a carico 
esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli stessi. 

• Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali 
di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre al funzionamento delle macchine. 

• Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa, sono compensati il motore o la 
motrice, il gassogeno, la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica e, ove occorra, 
anche il trasformatore. 

• I prezzi di noleggio dei meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo durante 
il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione e cioè anche 
per le ore in cui gli stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per i meccanismi in 
funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro e quello relativo ai meccanismi in 
riposo in ogni altra condizione, incluso il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare 
a regime gli stessi. 

• Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a 
piè d'opera, il montaggio, lo smontaggio e l’allontanamento dei detti meccanismi. 

• Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 
lavoro rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Art.30 Opere provvisionali 

• I prezzi delle opere provvisionali comprendono le spese di trasporto a piè d'opera dal luogo di 
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provenienza, lo sfrido, il deperimento, la lavorazione dei materiali, il montaggio, la manutenzione, 
lo smontaggio, il carico, lo scarico e l'accatastamento nei luoghi indicati nell'ambito del quartiere. 
Il legname o la struttura metallica tubolare potranno essere nuovo o usati, purché idonei allo 
scopo cui sono destinati e rispondenti alle normative generali in vigore. 
Sia nel montaggio che nelle rimozioni delle opere provvisionali è compreso ogni onere e 
magistero per eseguire il lavoro nel rispetto delle vigenti norme sulla sicurezza dei cantieri nonché 
la pulizia dei materiali usati. 
Nel case di esecuzione di ponteggi per i quali non sia previsto il progetto l'Appaltatore è comunque 
obbligato a redigere a proprie spese, ed a tenere in cantiere, un disegno esecutivo del ponteggio 
stesso, firmato dal Direttore Tecnico delle Ditta e/o dal Responsabile del cantiere. 
Il disegno esecutivo riporterà il numero degli impalcati, tutte le indicazioni sul tipo di ponteggio 
montato, i piani del ponteggio che possono essere usati contemporaneamente, l'indicazione degli 
ancoraggi, degli appoggi e dei sovraccarichi massimi ammissibili. 
I ponteggi saranno valutati a superficie media misurata tra l'altezza del ponteggio sul piano 
verticale e la sezione media sul piano orizzontale. 

Art.31 Trasporti - norme di misurazione e valutazione 
I prezzi dei trasporti compensano anche la spesa per i materiali di consumo, la manodopera del 
conducente e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare sarà fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso con 
riferimento alla distanza. 

Parte 5 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

Art.32 Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 
In generale, l'Appaltatore ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente 
per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione, 
non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi dell'Amministrazione. 
L'Amministrazione si riserva, in ogni caso, il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato 
lavoro entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel 
modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti 
dall'esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che 
l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 
L'Appaltatore, prima dell'inizio dei lavori, presenterà alla Direzione dei Lavori, per l'approvazione, 
il programma operativo dettagliato delle opere e dei relativi importi a cui si atterrà nell'esecuzione 
dei lavori 
Il programma approvato, mentre non vincola la Committenza che potrà ordinare modifiche anche 
in corso di attuazione, è invece impegnativo. 
Il programma approvato, mentre non vincola l'Amministrazione che potrà ordinare modifiche 
anche in corso di attuazione, è invece impegnativo per l'Appaltatore che ha l'obbligo di rispettare 
il programma di esecuzione. La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo dà 
facoltà all'Amministrazione di non stipulare o di risolvere il Contratto per colpa dell'Appaltatore. 

Parte 6 DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO E 
MODO DI VALUTARE E COLLAUDARE I LAVORI 

Art.33 Prescrizioni tecniche 
L’impresa aggiudicataria, in caso di appalto concorso, è tenuta, prima dell’inizio dei lavori, a 
presentare alla Direzione dei Lavori, adeguando se necessario il progetto esecutivo, la verifica 
del calcolo dell’impianto oggetto dell’Appalto, relativa a tutti seguenti punti: 
1. verifica dei valori di illuminazione e relativa uniformità, sulla base delle prescrizioni che 

seguono; 
2. verifica della distribuzione, della interdistanza e dell’altezza dei centri luminosi in relazione al 

tipo di armatura prescelta ed alle caratteristiche delle pavimentazioni stradali; 
3. verifica delle cadute di tensione e delle sezioni dei cavi previsti, ridimensionando, ove occorra, 

le suddette sezioni. 
Le cadute di tensione risultanti dovranno essere contenute nelle tolleranze richieste dal tipo 
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di lampada impiegato, tenuto conto, in accordo con la Direzione dei Lavori di eventuali possibili 
futuri prolungamenti della rete di distribuzione; 

4. adeguamento delle linee elettriche ad una distribuzione quadripolare che permetta due 
accensioni (tutta notte e mezza notte), con distribuzione sulle tre fasi e con l’inserimento di 
dispositivi temporizzatori; 

5. verifica dell’equilibratura dei carichi sulle varie fasi; 
6. verifica preliminare delle resistenze di terra, le quali non devono risultare superiori a quelle 

indicate dalle norme vigenti;  
Qualora le prese di terra non dovessero trovarsi nelle immediate vicinanze dei corpi illuminanti,  
questi dovranno essere collegati a catenaria alla migliore terra risultante. 
L’Appaltatore dovrà inoltre predisporre lo schema elettrico esecutivo topografico con riportate le 
sezioni di ogni tratto di cavo, la relativa lunghezza ed una tabella riepilogativa dei cavi che si 
intendono impiegare. 
Su tale schema verranno anche riportati la posizione e la potenza dei singoli centri luminosi. 
Si richiede inoltre una verifica dei livelli di illuminamento calcolati a tremila ore di esercizio. Detti 
livelli di illuminamento, in relazione al traffico, non devono essere inferiori a quanto prescritto 
dalle norme UNI vigenti (Requisiti illuminotecnici delle strade con traffico motorizzato). 
E’ sufficiente eseguire la verifica col metodo del flusso totale, applicando la nota formula: 
E = j x Cu x Cd x Cm / S 
dove: 

j : flusso luminoso della lampada (lm). 

Cu: coefficiente di utilizzazione dell’armatura. 

Cd: coefficiente di deprezzamento luminoso. 

Cm: coefficiente di manutenzione. 

S: superficie illuminata (larghezza strada   x   interasse lampioni). 

 

Il coefficiente di utilizzazione riferito all’armatura, in funzione della larghezza stradale e 

dell’altezza di installazione del punto luminoso, non deve risultare inferiore ai seguenti valori (l/h 

è il rapporto fra la larghezza della strada e l’altezza di installazione del punto luminoso): 

 

Lampade a bulbo fluorescente: 

 

 l/h Cu 

Avanti armatura 1 0,275 

 1,5 0,35 

 2 0,38 

 2,5 0,39 

 3 0,4 

   

Dietro armatura 1 0,175 

 1,5 0,2 

 2 0,225 

 2,5 0,226 

 3 0,23 

 

 

Lampade a bulbo chiaro: 

 

 l/h Cu 

Avanti armatura 1 0,4 
 1,5 0,475 
 2 0,525 
 2,5 0,54 
 3 0,55 
   

Dietro armatura 1 0,18 
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 1,5 0,2 
 2 0,21 
 2,5 0,22 
 3 0,225 

 

 

Dalla formula deve essere quindi ricavata l’interdistanza fra I centri luminoso, tenendo conto che 

il coefficiente di uniformità deve rientrare nei seguenti parametri: 

1/3 per strade importanti; 

1/4 per strade di media importanza; 

1/5 per strade di scarsa importanza. 

Art.34 Collaudo definitivo degli impianti 
Il collaudo definitivo dovrà avere inizio entro il termine di mesi due  dalla data di ultimazione dei 
lavori e tutte le relative operazioni dovranno concludersi entro il termine di mesi sei dalla stessa. 
Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti e i lavori, per quanto riguarda i materiali 
impiegati, l'esecuzione e la funzionalità siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel 
Progetto esecutivo e nel presente Capitolato Speciale, tenuto conto di eventuali modifiche 
concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione dei lavori. 
Si dovrà procedere alle seguenti verifiche di collaudo: 

• rispondenza alle disposizioni di legge; 

• rispondenza alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco; 

• rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 

• rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto. 

 

In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche: 

• che siano state seguite le norme tecniche generali del presente Capitolato; 

• che gli impianti e i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e alle preventive indicazioni, 

inerenti lo specifico appalto, precisate dall'Amministrazione appaltante nella lettera di invito 

alla gara o nel disciplinare tecnico a base della gara, purché risultino confermate, in caso di 

appalto-concorso, nel progetto-offerta della Ditta aggiudicataria e non siano state concordate 

modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto; 

• gli impianti e i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto 

esecutivo, purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione 

dell'appalto; 

• gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede 

di aggiudicazione dell'appalto; 

• i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, in base a quanto indicato 

nell'Art.2, siano stati presentati i campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi; 

• inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria. 

Anche del collaudo definitivo sarà redatto regolare verbale. 

Nei paragrafi che seguono si riportano le prove più significative da effettuare in sede di collaudo; 

l’Amministrazione appaltante potrà richiedere comunque ulteriori prove al fine di verificare la 

rispondenza degli impianti e dei lavori a quanto precedentemente specificato. 

Art.34.1 Esame a vista 
Deve essere eseguita un'ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel 

rispetto delle prescrizioni delle Norme generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme 

particolari riferentesi all'impianto installato. Il controllo deve accertare che il materiale elettrico 

utilizzato, sia conforme alle relative Norme, sia stato scelto correttamente e installato in modo 

conforme alle prescrizioni normative e non presenti danni visibili che ne possano compromettere 

la sicurezza. 

Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a: 

• verifica dei distanziamenti delle linee elettriche esterne; 

• protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere; 
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• presenza di adeguati dispositivi di sezionamenti e interruzione, polarità, scelta del tipo di 

apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei 

conduttori di neutro e protezione, fornitura di schemi, cartelli ammonitori, identificazione di 

comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori. 

È opportuno che tali esami inizino durante il corso dei lavori. 

Art.34.2 Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti 
dell'impianto e dell'apposizione dei contrassegni di 
identificazione 
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano 

del tipo adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, nonché correttamente 

dimensionati in relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di 

questi, in relazione a quelli convenzionali. 

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate 

indicate nelle tabelle CEI-UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti 

contrassegni di identificazione, ove prescritti. 

Art.34.3 Misura della resistenza di isolamento 
La misura va effettuata, in accordo alle norme vigenti, tra il complesso dei conduttori 

metallicamente connessi a terra, con l’impianto predisposto per il normale funzionamento, ossia 

con tutti gli apparecchi di illuminazione inseriti; le eventuali messe a terra di funzionamento 

debbono essere scollegate durante la misura. Eventuali circuiti non metallicamente connessi con 

quello oggetto di prova saranno oggetto di misure separate; il secondario degli ausiliari elettrici 

degli apparecchi di illuminazione non sarà oggetto di misura. 

La misure effettuate con l'impiego di un ohmmetro in grado di fornire una tensione continua non 

inferiore a 500 V per gli impianti di gruppo A-B-C e non inferiore a 1500 V per quelli di gruppo D-

E, dovranno garantire I risultati di cui all'Art.34.6 del presente capitolato; per la definizione di 

gruppo di impianto si veda la norma vigente. 

Art.34.4 Misura delle cadute di tensione per gli impianti di derivazione 
indipendenti 
La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di comando dell'impianto di 

illuminazione e i centri luminosi più lontani; si inseriscono un voltmetro tra i morsetti 

dell’apparecchiatura di comando ed un altro nel secondo punto prescelto (i due strumenti devono 

avere la stessa classe di precisione). La misura va effettuata in condizioni regolari di esercizio, 

ossia alimentando tutti gli apparecchi di illuminazione 

Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla 

determinazione della caduta di tensione percentuale. 

Art.34.5 Verifica delle protezioni contro i corto circuiti e i sovraccarichi 
Si deve controllare che: 

• il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti sia adeguato alle 

condizioni dell'impianto e della sua alimentazione; 

• la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portata dei 

conduttori protetti dagli stessi. 

Art.34.6 Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti 
•Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti 

di messa a terra per gli impianti di distribuzione dell’energia elettrica, secondo le modalità delle 

norme vigenti. 

•Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del DPR 462/2001 va effettuata la denuncia 

degli stessi all' ISPESL, all' ASL o all' ARPA territorialmente competenti,, o allo Sportello Unico 

per le attività produttive (dove attivo) a mezzo dell’apposito modulo. 

•Si devono effettuare le seguenti verifiche: 
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• esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno controllate 

sezioni, materiali e modalità di posa nonché lo stato di conservazione sia dei conduttori che 

delle giunzioni. Occorre inoltre controllare che i conduttori di protezione assicurino il 

collegamento tra i conduttori di terra e il morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il contatto di 

terra delle prese a spina; 

• misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, che andrà effettuata con appositi 

strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico utilizzando un dispersore ausiliario e 

una sonda di tensione, che vanno posti a una sufficiente distanza dall'impianto di terra e tra 

loro. Si possono ritenere ubicati in modo corretto quando siano sistemati a una distanza dal 

suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto stesso; quest'ultima, nel caso 

di semplice dispersore a picchetto non sarà inferiore a 40m. La sonda di tensione verrà 

spostata progressivamente dal dispersore in prova verso l’ausiliario fino a quando per piccoli 

spostamenti non corrispondano Una pari distanza deve essere mantenuta tra la sonda di 

tensione e il dispositivo ausiliario; 

• controllo, in base ai valori misurati, del coordinamento degli stessi con l'intervento nei tempi 

previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale; 

• misure delle tensioni di contatto e di passo. 

Art.34.7 Norme generali comuni per le verifiche in corso d’opera, per 
la verifica provvisoria e per il collaudo degli impianti 

•Per le verifiche in corso d’opera, per la verifica provvisoria e per il collaudo degli impianti si 

osserveranno le seguenti regole comuni: 

• Per le prove di funzionamento e di rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di 

iniziarle, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, 

disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza), siano 

conformi a quelle previste nel presente Capitolato Speciale d'appalto e cioè a quelle in base 

alle quali furono progettati ed eseguiti gli impianti. 

• Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da 

centrale facente parte dell'appalto) all'atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi 

a quelle contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile 

disporre di corrente d'alimentazione avente tali caratteristiche, purché ciò non implichi 

dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo superiore a un massimo di 15 giorni. 

• Nel caso vi sia al riguardo impossibilità dell'Azienda elettrica distributrice o qualora 

l'Amministrazione appaltante non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale 

funzionamento degli impianti con la corrente di alimentazione disponibile, potranno 

egualmente aver luogo sia le verifiche in corso d'opera, sia la verifica provvisoria a ultimazione 

dei lavori, sia il collaudo definitivo. Il Collaudatore, tuttavia, dovrà tenere conto, nelle verifiche 

di funzionamento e nella determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche 

della corrente disponibile per l'alimentazione rispetto a quelle contrattualmente previste 

secondo le quali gli impianti sono stati progettati ed eseguiti. 

• Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria a ultimazione dei lavori e per il collaudo 

definitivo, la Ditta appaltatrice è tenuta, a richiesta dell'Amministrazione appaltante, a mettere 

a disposizione normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza 

potere per ciò accampare diritti a maggiori compensi. 

• Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle 

forniture comprese nell'appalto, spetterà all'Amministrazione appaltante provvedere a quelli di 

propria competenza qualora essa desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria 

a ultimazione dei lavori e quella di collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità. 


